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La coltivazione del cacao si è diffusa, 
come quella del caffè, nella fascia tro-
picale ed equatoriale, partendo però 

dall’America centrale, in una situazione di 
oligopolio per la presenza di gruppi multi-
nazionali che cercano di controllare tutta la 
filiera del cacao e cioccolato. Sono le condi-
zioni tipiche per lo sfruttamento della mano-
dopera nelle grandi piantagioni e dei piccoli 
coltivatori indipendenti, ma anche quelle in 
cui il Commercio equo e solidale evidenzia 
un’alternativa praticabile, sia pure di esten-
sione limitata, ma tale da mostrare i benefici 
di un’economia più giusta e sostenibile, ri-
spettosa delle persone e dell’ambiente, come 
hanno indicato papa Benedetto XVI nell’en-
ciclica Caritas in veritate e papa Francesco 
nella sua Fratelli tutti. Poi questi esempi si 
estendono e convincono i consumatori più 
responsabili, fino a far adottare a grandi e fa-
mose imprese del settore strategie di comu-
nicazione pubblicitaria incentrata sull’atten-
zione per le comunità di coltivatori di cacao 
e per la difesa ambientale, ma spesso si tratta 
solo di  operazioni di facciata. Quello del ca-
cao è un caso complesso, perché in massi-
ma parte viene convertito in cioccolato con 
impianti industriali costosi, collocati quasi 
sempre nei paesi ricchi. La rete del com-
mercio equo deve perciò assicurare non solo 
condizioni e prezzi convenienti per i produt-
tori, ma anche la trasformazione della pasta 
di cacao in cioccolato di qualità da parte di 
imprese sensibili ai valori etici.

In qualche caso però la lavorazione è artigia-
nale, senza bisogno di grandi macchinari, se-
guendo ad esempio la tradizione del ciocco-
lato modicano. Si combinano così il sostegno 
ad alcune comunità contadine dell’America 
centrale e quello ad una piccola cooperati-
va sociale di donne operante a Modica con 
il nome Quetzal, come l’uccello dai colori 
splendenti simbolo del Guatemala. Un’altra 
modalità di operare del commercio equo, 
anche con iniziative di valore simbolico che 
collegano paesi lontanissimi, è evidenziata 
dal progetto “Grow”, che significa far cre-
scere, coltivare, dove una piccola parte del 
ricavo dalla vendita di un uovo di cioccolato, 
biologico e confezionato in carta-seta prodot-
ta da artigiane del Bangladesh, paga la messa 
a dimora in Perù di una piantina di Theobro-
ma cacao, il nome botanico del cacao. 
Non sono piantagioni dannose per la bio-
diversità, come ad esempio quelle di soia e 
mais, perché le piante di cacao sono sempre-
verdi e delicate, poco adatte all’insolazio-
ne diretta e dunque vengono fatte crescere 
all’ombra di piante più alte come palme e 
banani. 
Così “Grow” diventa un’opportunità di fare 
qualcosa di tangibile per l’ambiente e per le 
persone: si contribuisce infatti ad ampliare 
una piantagione biologica di cacao in una 
zona altrimenti a rischio di deforestazione.
Le volontarie ed i volontari dell’associazione 
“Mosaico: per un comune avvenire” possono 
fornire informazioni più dettagliate su questi 
ed altri progetti presso la Bottega del Mondo, 
a Trieste in via Santi Martiri, 8d.
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